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Scheda di sintesi 1.

Metodologia della ricerca: Bela Bartok e la musica popolare
Bela Bartok (1881-1945), con Zoltan Kodaly (1882-1964), ungheresi, rappresentano nel panorama internazionale i padri fondatori dell’Etnomusicologia, quale studio delle tradizioni musicali dei popoli -da qui emerge la costante etnica- e come si evince dalle loro ricerche rigorose e scientifiche.

Dalla definizione di musica popolare, si ricava la tesi che essa è un tutto non uniforme/omogeneo, ma comprende due generi di materiale musicale:

a)  musica colta” popolaresca (cittadina): melodie di semplice struttura composte da autori dilettanti della classe borghese; canti ungheresi arrivati alla classe contadina attraverso la mediazione borghese

b)  musica popolare dei villaggi contadini: melodie diffuse nella classe contadina, espressione istintiva della sensibilità musicale, prodotti elaborati istintivamente, inconsapevolmente, espressione comunque perfetta di un’idea musicale.

La musica popolare è quindi musica del popolo, dei contadini, classe “inferiore”. 

All’inizio del proprio percorso Bartok rivolge la sua attenzione solo al canto in lingua ungherese e solo successivamente ad altre lingue slovacche e questa scelta, dichiara, è compiuta  solo per ragioni musicali e linguistiche, essendo l’intervista la modalità d’indagine preferita e la più rigorosa dal punto di vista scientifico.
Tra il 1906 e il 1918 Batok e Kodaly raccolsero più di 8000 musiche popolari ungheresi, circa 3200 slovacche 3500 romene, 69 arabe.
A ricerca ultimata Bartok classificherà in un 10% il materiale esistente in Ungheria come musica popolare contadina originale/antica e nel restante 90% canti non legati ad occasioni di vita, ma danze, giochi, più o meno antichi. 

Nel 1919 Bartok cessò definitivamente le ricerche sul campo per dedicarsi alla catalogazione e alla schematizzazione del materiale raccolto e per studiare le affinità tra musiche di regioni vicine, i tipi originari dei rispettivi canti popolari definendo questa fase “folklore musicale comparato”.
"Si chiama folklore musicale comparato, quella giovanissima disciplina che sta fra la musicologia e il folklore, e che solo da pochi anni è largamente praticata dagli studiosi della musica popolare. Scopo di questa disciplina è quello di stabilire, in base ai confronti fra le raccolte dei vari popoli affini o vicini, i tipi originari dei rispettivi canti popolari, nonché gli elementi comuni e le reciproche influenze fra le diverse musiche popolari".

Individua le competenze/caratteristiche del ricercatore, esperto in molti rami di studio:

· avere una buona preparazione linguistico-fonetica

· essere “coreografo” per scoprire i nessi tra danza e musica popolare

· essere sociologo per rilevare l’influenza dei mutamenti della vita collettiva sula canto popolare

· ovviamente, essere musicista dotato di ottimo orecchio e capacità di osservazione

· saper lavorare in coppia.
Metodo di lavoro 

Il metodo di raccolta e di indagine della musica/canto popolare avviene direttamente sul campo. Le interviste vanno fatte sul posto, evitando chi ha lasciato il paese/villaggio, i mercanti, i prigionieri di guerra, allontanati/si dalla originaria “comunità musicale”

Si procede ad una raccolta intelligente del maggior numero possibile di canti antichi legati a determinati momenti di vita, abitudini, antiche tradizioni (lavoro difficile), accumulando le varianti di una stessa melodia così da individuarne l’antica origine,  quella che più si avvicina all’originale, al possibile ponte di passaggio tra la musica colta e la forma popolare.

Procedura

Negli incontri si può partire cantando anche solo un frammento melodico davanti all’intervistato/i per cogliere se possibile varianti preziose o varianti popolari di antichi canti colti. Più varianti raccolte più ci si avvicina all’originaria forma popolare

Registrare 2 strofe di ogni melodia

Importante la notazione scritta , anche se imprecisa fornisce  miglior riscontro e aiuto in caso di dubbio nella registrazione

Strumenti di  lavoro:

registrazione con fonografo di Edison, con rulli di cera incidibili da ¾ canti. Indispensabile per l’assoluta attendibilità, per i particolari non annotabili: le note appena toccate, i glissati, i rapporti di valore, il colore, il timbro del canto popolare.

Controllare la velocità dei giri del fonografo (ideale 160 al ‘)

Classificazione
Affascinato dal metodo del musicologo finlandese Ilmari Krohn (1886-1960) lo applicò per il suo lavoro. 
"Il metodo di Krohn è il seguente: ogni raggruppamento si forma secondo la cadenze melodiche dei singoli incisi. Le melodie si articolano, generalmente, in quattro incisi.[..] Alla fine degli incisi melodici si hanno vari tipi di cadenza: cadenza sospesa e cadenza perfetta sulla tonica o sulla dominante ; più rara è invece la cadenza di sottodominante (nel modo maggiore) e quella di tonica parallela e di dominante ( nel modo minore).[..] Prima di tutto si considera la cadenza del quarto inciso; i gruppi così ottenuti poi si suddividono secondo la cadenza del secondo inciso; infine le ulteriori suddivisioni saranno condotte sulle cadenze del primo e del terzo inciso.
I gruppi in tal maniera derivati sono però ancora così grandi da esigere una ulteriore suddivisione. Questa verrà fatta basandosi dapprima sulla tonalità e poi sull' estensione della melodia (cioè sull' estensione della gamma dì noie comprese in essa).”
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